
pag.  

Linee-guida
per  l'applicazione 
di  Carta  di  Roma
Strumenti di lavoro per 
un’informazione corretta sui temi 
dell’immigrazione e dell’asilo



Linee-guida per l'applicazione di Carta di Roma

pag.  pag.  

INDICE

Introduzione

Perché questo lavoro										          pag. 4

L’attenzione ai media locali e la dimensione europea						      pag. 5

Indicazioni per migliorare la qualità del lavoro giornalistico

1. Trattare l’immigrazione nella cronaca								       pag. 7

2. Interviste a richiedenti asilo, rifugiati, vittime della tratta e migranti			   pag. 9

3. Riportare il discorso politico e pubblico							       pag. 10

4. Riportare dati/statistiche e sondaggi								        pag. 11

5. La rete di fonti informative sul territorio e il ruolo dei giornalisti di origine straniera	 pag. 12

6. L’informazione di servizio nei media locali							       pag. 13

7. L’informazione online										          pag. 13

8. Il linguaggio											           pag. 15

9. L’attenzione ai gruppi particolarmente vulnerabili: minori, rom e sinti			   pag. 16

La diversity checklist per il giornalista 							       pag. 19

Glossario 												            pag. 20

Appendice: le più recenti Raccomandazioni Europee 					     pag. 23Questa pubblicazione nasce nell’ambito del progetto UNAR - Realizzazione iniziative di sensibilizzazione per operatori dell’informazione 
FSE - PON governance e azioni di sistema - 2007/2013 - Obiettivo convergenza, Asse D Pari Opportunità e non discriminazione, Obiettivo 

specifico 4.3 - azione 5 - CIG 34406122D7.

Le “Linee Guida per l’applicazione di Carta di Roma” sono a cura di Anna Meli per la FNSI e realizzate con il contributo di Alto 
Commissariato ONU per i Rifugiati, Libertà di Stampa e Diritto all’Informazione, Associazione Articolo 3, Istituto degli Innocenti di Firenze, 

Giornalisti contro il Razzismo, e i contributi di esperti delle associazioni ed enti aderenti all’Associazione Carta di Roma, nonché dei 
numerosi giornalisti incontrati in varie città e regioni d’Italia da gennaio a maggio 2012.

2 3



Linee-guida per l'applicazione di Carta di Roma

pag.  pag.  

introduzione

perche'  questo   lavoro?

media  locali  e  dimensione  europea

1. ethicaljournalisminitiative.org/en 
2. www.fra.europa.eu/fraWebsite/attachments/media-toolkit_diversity_en.pdf 
3. www.fnsi.it/Pdf/Carte_deonto/Carta_di_Roma.pdf , www.cartadiroma.com
4. www.mmc2000.net 
5. Progetto “Media Diversità Pluralismo” conclusosi a maggio 2011 
6. Incontri FNSI/UNAR di Bari (13 gennaio 2012), Crotone (6 marzo 2012), Caserta (16 aprile 2012 ) e Sicilia (maggio 2012). Seminari formativi organizzati 
da Redattore Sociale a Milano (17 aprile 2012), Roma (18 aprile) e Napoli (19 aprile).

7. www.ifj.org/en
8. www.media-diversity.org
9. www.article19.org 
10. “Getting the facts rights – Reporting Ethnicity & Religion” a Study of media coverage of ethnicity and religion in Denmark, France, Germany, Greece, 
Hungary, Italy, Lithuania, Slovakia and the United Kingdom, author Verica Rupar, Media Diversity Institute in partnership with Article 19 and the Interna-
tional Federation of Journalists, Belgium, 2012
11. ethicaljournalisminitiative.org/en/contents/eji-study-2012

l'attenzione ai  media  locali 

I media locali svolgono un ruolo strategico nel pro-
cesso di strutturazione della percezione degli immi-
grati da parte dell’opinione pubblica e nella garanzia 
della parità di accesso dei cittadini immigrati all’in-
formazione.
Le modalità che i media utilizzano per descrivere gli 
immigrati influiscono significativamente sulle rap-
presentazioni, gli atteggiamenti e i giudizi che la po-
polazione ospitante elabora nei loro confronti e sui 
processi di auto-rappresentazione dei migranti.
I media locali in modo particolare - proprio per la 
loro caratteristica di essere più vicini ai cittadini e al 
territorio - sono in grado di proporre una più attenta 
e quotidiana conoscenza del fenomeno migratorio e 
delle espressioni culturali e sociali delle singole per-
sone straniere che risiedono nel territorio.

I media locali sono anche l’ambito nel quale preca-
rietà lavorativa e organici ridotti comportano neces-
sariamente un inferiore tasso di specializzazione dei 
giornalisti. 

Al tempo stesso i media locali hanno da sempre e 
nei vari paesi assolto una funzione di servizio rispet-
to alle opportunità, risorse e servizi del territorio che 
sono centrali per promuovere processi positivi di in-
serimento sociale degli immigrati.
Rappresentano perciò l’ambito privilegiato per un la-
voro che abbia una ricaduta immediata e concreta sia 
dal lato del miglioramento della qualità dell’informa-
zione locale che del recupero della funzione di servi-
zio per un territorio e un pubblico che è sempre più 
diversificato anche culturalmente. 

è importante quindi che nello svolgimento del 
proprio lavoro il giornalista di una testata locale 
radiofonica, televisiva, di carta stampata e via in-
ternet tenga conto delle diversità culturali:

•	 per servire l’intera popolazione locale inclusi 
i cittadini di origine straniera e quindi per ac-
crescere anche quantitativamente il pubblico di 
riferimento;

•	 per aumentare il potenziale di storie originali e 
notizie da raccontare;

•	 per contribuire a stimolare la reciproca cono-
scenza tra i gruppi etnici, sociali, culturali e re-
ligiosi diversi presenti sul territorio e quindi la 
convivenza democratica. 

la  dimensione europea

A livello nazionale il dibattito sul tema non può che 
inserirsi e nutrirsi del confronto con la dimensione 
europea. L’International Federaration of Journalists7, 
insieme al Media Diversity Institute8 e ad Article 199, 
ha pubblicato nel mese di marzo 2012 uno studio re-
alizzato in 9 Paesi europei sulla copertura mediatica 
dei temi legati all’ “etnicità” e alla religione10. 

Nonostante la diversità dei contesti sociali e della 
cultura giornalistica, lo studio evidenzia degli osta-
coli comuni ad una corretta rappresentazione e di 
approccio giornalistico a questi temi. Scarse risor-
se finanziarie, sovraccarico di lavoro dei giornalisti, 
mancanza di tempo, mancanza di conoscenza e man-
canza di formazione interna alle redazioni sono i tratti 
comuni di un giornalismo europeo che comprende 
l’importanza di leggere e capire a fondo una realtà 
sociale europea in continuo cambiamento, ma non 
è ancora cosciente fino in fondo della responsabilità 
sociale e del ruolo che svolge nelle democrazie mo-
derne11.

Lo studio si chiude con una serie di raccomandazioni 
che riportiamo in appendice e che si rivolgono ai di-
versi attori che possono contribuire al miglioramento 
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Le associazioni di categoria dei giornalisti a livello 
internazionale1 e nazionale hanno ripetutamente ri-
chiamato a una trattazione più attenta, informata e 
diversificata dei temi dell’immigrazione. Lo stesso 
hanno fatto le emittenti del servizio pubblico radio-
televisivo europee2.

Da giugno del 2008 è in vigore in Italia la Carta di 
Roma3, il codice deontologico su migranti, richieden-
ti asilo, rifugiati e vittime della tratta, firmato dal Con-
siglio Nazionale dell’Ordine dei Giornalisti e dalla 
Federazione Nazionale della Stampa Italiana, in col-
laborazione con l’Alto Commissariato delle Nazioni 
Unite per i Rifugiati (UNHCR). 

Tra marzo e aprile del 2011 in 
Toscana si è avviata un’inizia-
tiva promossa dall’Associa-
zione Stampa e l’Ordine dei 
Giornalisti della Toscana in 
collaborazione con COSPE4, 
Istituto degli Innocenti e Re-
gione Toscana5, per realizzare 
uno strumento di lavoro che 
traducesse i principi conte-
nuti nel codice deontologico 
in indicazioni pratiche per i 
giornalisti. “Giornalismo toscano e Carta di Roma” 
è stato discusso e integrato grazie alla partecipazio-
ne e al contributo di numerosi giornalisti toscani. A 
questo importante documento-base ci siamo ispirati 
per proporre le presenti Linee-guida per applicazio-
ne della Carta di Roma, discutendole nel merito con 
direttori, caporedattori e numerosi singoli giornalisti 
incontrati durante gli incontri che FNSI e Redattore 
Sociale hanno organizzato nell’ambito di progetti 

UNAR (Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razzia-
li) dedicati al tema6. 

Le linee-guida sono da intendersi come strumen-
to di lavoro e in quanto tale integrabili e miglio-
rabili con il concorso di tutti gli operatori dell’in-
formazione che condividono la necessità di una 
maggiore cura e attenzione nella pratica profes-
sionale sui temi dell’immigrazione e dell’asilo.

L’intento di questo lavoro è dunque di fornire uno 
strumento agile e pratico per chi lavora nel settore 
dell’informazione, ma conosce anche le difficoltà e i 
ritmi della produzione di informazione. 

Da questo punto di vista è uti-
le ricordare che le condizioni 
di lavoro, anche precario, di 
molti operatori dell’informa-
zione influiscono significati-
vamente sulla qualità dell’in-
formazione prodotta, ma 
questo non può essere un ali-
bi per evitare di riflettere sulle 
conseguenze e sulla respon-
sabilità sociale del lavoro del 
giornalista. 

In questo senso le sollecitazioni che arrivano dalla 
società civile possono essere utili per riportare l’at-
tenzione sulla funzione di servizio verso i lettori e in ge-
nere i consumatori del giornalismo locale e nazionale.

L'intento di questo lavo-

ro è di fornire uno stru-

mento agile e pratico 

per chi lavora nel setto-

re dell'informazione.
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INDICAZIONI    PER    MIGLIORARE 
LA   QUALITa'   DEL   LAVORO   GIORNALISTICO

della trattazione giornalistica dell’immigrazione. 
La citazione della Carta di Roma come buona pratica 
ci deve anche far comprendere l’importanza e il ruolo 
di guida che il dibattito nel mondo del giornalismo 
italiano sul tema ha anche a livello europeo.

Commenti, suggerimenti e integrazioni
delle presenti Linee Guida

potranno essere inviati
all’Associazione Carta di Roma

Corso Vittorio Emanuele II, 349 (Roma)
www.cartadiroma.org 

1

Trattare  l'immigrazione  nella  cronaca

12. “Fuori Luogo. L’immigrazione e i media italiani” Marco Binotto e Valentina Martino (a cura di) 2004 Edizioni Rai-Eri, Roma
13. Jessika Ter Wal – European Day of Media Monitoring - www.multicultural.net/edmm/index.htm 
14. “Inmigración e Información. Recomendaciones para Periodistas” Asoc. De la Prensa del Campo de Gibraltar 2004 - Osservatorio Carta di Roma
www.cartadiroma.org

1.1

1.2

1.3
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contesto

I media locali sono da sempre caratterizzati per l’am-
pio spazio dedicato alla cronaca. Negli ultimi anni, e 
in Italia in particolare12, lo spazio dedicato alla cro-
naca nera è andato via via crescendo, così come il 
“peso” delle notizie di nera che vedono gli immigrati 
autori di reato13. 
Le ricerche sulla rappresentazione dell’immigrazione 
nei media ci dicono anche che c’è una sovra rappre-
sentazione dell’immigrazione nella cronaca nera14.

Raccomandazioni 

Nella riaffermazione quotidiana dell’indipenden-
za del giornalista, si raccomanda di assegnare lo 

stesso spazio e rilievo alle notizie di cronaca in cui gli 
autori e le vittime di reato sono di origine straniera 
rispetto a quelle in cui autori e vittime di reato sono 
autoctoni.

Si invitano i giornalisti a garantire l’anonimato 
del richiedente asilo, rifugiato, vittima della trat-

ta, migrante coinvolto in fatti di cronaca, anche se 
di rilevanza penale, che possono recare danno alla 
sua persona. Conoscere e rispettare le norme pena-
li, civili ed amministrative e i vari strumenti giuridici 
nazionali ed internazionali sui diritti umani in materia 
di protezione è utile al dovere di cronaca e per uti-
lizzare termini giuridicamente appropriati tra le varie 
categorie.

Una raccomandazione particolare riguarda la 
tutela delle vittime della tratta, la cui garanzia 
dell’anonimato è basilare per la riuscita del per-
corso di uscita dal racket dello sfruttamento e per 
non ostacolare gli sforzi delle associazioni e della 
giustizia al riguardo.

Si dovrebbe usare con maggiore responsabilità 
e consapevolezza rispetto a quanto avviene at-

tualmente la nazionalità per nominare il/la protago-
nista di un fatto di cronaca. 

Informazioni quali l’origine, la religione, lo status giu-
ridico-immigrato, richiedente asilo, rifugiato, regola-
re/irregolare ecc. non dovrebbero essere utilizzate 
per qualificare i protagonisti se non sono rilevanti e 
pertinenti per la comprensione della notizia. 
Perché scrivere, ad esempio, “Clandestino arrestato 
per il furto di un motorino” significa attribuire alla ca-
ratteristica della clandestinità un ruolo fondamentale 
nella spiegazione di ciò che è successo. 

Per i titolisti e per i caporedattori
e responsabili interni:

Si ricorda quanto la menzione e sottolineatura nella 
titolazione e nelle locandine sulla nazionalità, così 
come sulle altre designazioni sopra citate, possa 
incidere gravemente sulla convivenza civile e ali-
mentare in modo pericoloso pulsioni razziste e xe-
nofobe presenti nella nostra società. 
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Interviste  a  richiedenti  asilo,  rifugiati, migranti16
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2.1

2.2

15. Raccomandazione n. 1277, ‘On migrants, ethnic minorities and media’ (2005) e nella Raccomandazione n. 1768, ‘The image of asylum seekers, 
migrants and refugees in the media’ (2006), emanate dall’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa; Raccomandazione n.1706, ‘On media and 
terrorism’ (2005) dell’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa.

16. Questo paragrafo è stato realizzato con le indicazioni dell’Alto Commissariato ONU per i Rifugiati
17. Centri di identificazione ed espulsione
18. Centri di accoglienza richiedenti asilo

contesto

I giornalisti condividono inoltre la preoccupazione 
per un’informazione sempre più caratterizzata dal 
ricorso ad un tono e registro sensazionalistico e in-
vitano i colleghi ad una valutazione attenta e respon-
sabile sulle conseguenze che questa tendenza ha per 
le notizie che riguardano l’immigrazione.

Raccomandazioni

Si raccomanda perciò di non scadere nel sensaziona-
lismo e indurre così “sentimenti di terrore, paura o 
caos nell’opinione pubblica”, così come anche sug-
gerito dal Consiglio d’Europa15. 

Notizie su terrorismo, fondamentalismo religioso, 
crimini e devianza, e migrazioni meritano un’atten-
zione particolare e un livello maggiore di attenzione 
sulle conseguenze che sul territorio possono avere 
sulla convivenza pacifica e democratica. 

Richiamando l’art. 2 della legge che regolamenta 
la professione giornalistica, in particolare i diritti 
e i doveri, i giornalisti sono coscienti e consape-
voli di non avere sempre il potere contrattuale e 
l’autonomia necessaria per una tale vigilanza e 
chiedono agli organismi competenti – Ordini dei 
giornalisti, Comitati di Redazione, Osservatori 
sull’attuazione dei codici deontologici e associa-
zioni della società civile organizzata - di suppor-
tare l’azione dei singoli giornalisti nei confronti 
dei direttori e degli editori delle testate.

Per   chiarire   ulteriormentE

Significa che devo censurare certe informazioni 
solo perchè sono spiacevoli?
Non si chiede di censurare informazioni spiacevoli, 
ma di selezionare, tra le varie caratteristiche proprie 

di una persona, solo quelle veramente pertinenti a 
capire cosa è successo. Mentre sarebbe utile alla 
comprensione della vicenda scrivere “Cittadino alba-
nese arrestato alla stazione: era ricercato dalla polizia 
di Tirana”, la designazione attraverso la nazionalità 
sarebbe superflua in un generico caso di cronaca 
nera “Albanese arrestato: non si era fermato a un po-
sto di blocco”. In questo modo si suggerirebbe che la 
provenienza dall’Albania è rilevante per spiegare le 
azioni del soggetto e si favorirebbe l’associazione au-
tomatica nel lettore tra nazionalità e fatto criminoso.

Gli insegnamenti e la pratica giornalistica non di-
cono di riferire tutto ciò che è scritto nelle carte 
di identità?
Sembra scontato che la risposta sia sì. Questo princi-
pio ha però delle eccezioni considerate normalmente 
‘ragionevoli’ e di solito osservate nella pratica, ad es. 
quando si tratta di minori. In generale però il modo di 
applicare la regola cambia a seconda delle categorie 
di persone di cui si parla, finendo per sottolineare la 
condizione di minoranza dei gruppi più stigmatizzati. 
Una volta era consueto scrivere “Rapina in centro. 
Arrestati due meridionali”. Oggi si tende a scrivere 
“due romeni, due extracomunitari ecc.”. Bisognereb-
be ogni volta chiedersi “Scriverei due italiani? Due 
settentrionali”?

Adottando queste raccomandazioni non finisco 
per restringere il campo dei sinonimi utilizzabili 
per scrivere un pezzo?
Un sinonimo connotato anticipa un giudizio o, nel-
le migliori delle ipotesi, orienta il giudizio. Esistono 
molti modi di nominare una persona senza usare 
termini connotati negativamente e senza selezionare 
caratteristiche che potrebbero servire da spiegazione 
pronta: ad esempio “donna/uomo”, “giovane/anzia-
no”, “persona”, la professione, l’età ecc.

Nelle generalizzazioni che hanno caratterizzato gran 
parte dell’informazione sull’immigrazione, la que-
stione dello status del cittadino straniero sul territorio 
italiano è stata trattata spesso con scarsa attenzione. 
La condizione giuridica dello straniero che soggiorna 
sul territorio italiano è invece un elemento di base 
che un giornalista che si trova a dover o voler trattare 
questi temi deve conoscere bene. 
Immigrato irregolare, richiedente asilo, rifugiato non 
possono essere usati come sinonimi perché riman-
dano a condizioni giuridico–amministrative diverse. 
Tanto meno le persone che arrivano nel nostro pae-
se irregolarmente possono essere accomunati sotto 
la definizione comune di “clandestini”, termine non 
solo fortemente connotato negativamente ma anche 
inesistente giuridicamente.
Per una prima distinzione terminologica si veda an-
che il glossario annesso alla Carta di Roma.

Nel caso di interviste è utile tenere presente che: 

Chi proviene da contesti socioculturali diversi, nei 
quali il ruolo dei mezzi di informazione è limitato 

e circoscritto, può non conoscere le dinamiche me-
diatiche e non essere quindi in grado di valutare tutte 
le conseguenze dell’esposizione attraverso i media. 

è importante comunicare con chiarezza alla perso-
na che decide di rilasciare un’intervista le possibili 

conseguenze e adottare accortezze specifiche per chi 
parla in ambito detentivo, nei Cie17 e Cara18 (valutan-
do i concreti rischi di repressione successiva al rila-
scio della testimonianza). Valutare con sensibilità lo 
stato di salute e i possibili traumi fisico-psichici della 
persona, in particolare le donne (gravide o neo-par-
torienti), e dopo le attività di primo soccorso in mare. 

è importante per la buona riuscita dell’intervista 
di munirsi del servizio di un mediatore culturale 

e/o interprete in campo sociale, per riportare con cor-
rettezza le informazioni, e il rispetto dell’opinione e 
delle rappresentazioni culturali dell’intervistato.

Nel caso di richiedenti asilo o rifugiati si deve evi-
tare la pubblicazione di tutti gli elementi che pos-

sano portare alla loro identificazione, onde evitare di 
esporre a ritorsioni gli stessi e i loro familiari, tanto 
da parte di autorità del Paese di origine, che di entità 
non statali o di organizzazioni criminali. Il solo fatto 
che rifugiati e richiedenti asilo siano identificabili al 
di fuori del Paese di origine può esporre i familiari a 
rischio di persecuzione. 

Si raccomanda particolarmente agli operatori 
dei telegiornali e agli fotografi di non riprendere 

in volto rifugiati, richiedenti asilo e vittime della trat-
ta, o di pubblicare le immagini dei volti “fuori fuoco”.
 

Esempio: per una intervista rilasciata ad un fa-
moso quotidiano italiano con il consenso di 2 
richiedenti asilo eritrei, renitenti alla leva (obbli-
gatoria a vita in Eritrea) i padri dei 2 sono stati 
prelevati dalle autorità locali e gli è stato richiesto 
un riscatto molto elevato per la loro scarcerazio-
ne. Fonte: Alto Commissariato NU per i Rifugiati.

     Per   chiarire   ulteriormente

Una volta che ho ottenuto il consenso esplicito da 
parte del possibile richiedente asilo o rifugiato 
non posso comunque raccontare la storia perso-
nale?
Con il consenso informato e libero del soggetto, si 
può raccontare evitando in ogni caso qualsiasi ele-
mento che possa consentire di identificarlo. 

Non si rischia che l’anonimato dei rifugiati sia il 
migliore alleato di chi vuole deportarli nell’indif-
ferenza del mondo? 
Dare visibilità alle condizioni dei richiedenti asilo non 
esige necessariamente rivelare le identità personali 
o offrire al pubblico i dettagli delle storie individua-
li. Il giornalismo non è nuovo al mascheramento 
dell’identità di certi interlocutori. 

2.5

2.3

2.4
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Alcuni studi mettono in guardia dal presentare dati in 
forma grezza senza un’adeguata analisi dei fattori più 
complessi, esterni od interni al sistema, per spiegare 
i fenomeni23. Questo è il caso ad esempio delle “sta-
tistiche sulla criminalità”, accompagnate da editoriali 
e interviste che ci mettono in guardia contro il dilaga-
re dei crimini a opera di stranieri. 
Le illustrazioni poco rigorose dei dati sono pericolose 
e dannose quando inducono il pubblico ad una lettu-
ra semplicistica e propagandistica24. 

“I sondaggi di opinione sul senso di insicurezza degli 
italiani, che con cadenza quasi mensile appaiono sui 
mezzi di informazione – e in diversi casi sono diretta-
mente commissionati da questi – mettono a tema pre-
feribilmente l’argomento della criminalità, o della crimi-
nalità straniera, già nella formulazione delle domande e 
sono usati per sostenere “l’emergenza sicurezza” ben 
al di là di ciò che effettivamente possono mostrare (dai 
media, dalla politica e dagli stessi istituti di ricerca)”.25 

Si raccomanda quindi di prestare una particolare 
attenzione nella pubblicazione di dati e sondaggi 

così come si dovrebbe sempre cercare di individuare 
altri esperti in grado di dare diverse interpretazioni 
o punti di vista alternativi sui dati pubblicati o tra-
smessi.

Spesso infatti l’interpretazione di una statistica non è 
affatto scontata ed è magari oggetto di controversie 
nella stessa comunità scientifica. Frequentemente si 
citano nei mezzi di informazione dati sulla criminalità 
straniera che illustrerebbero una maggiore “propen-
sione a delinquere” degli stranieri. 
I dati sulla criminalità della popolazione straniera 
e italiana non sono però facilmente confrontabili a 
causa delle diverse caratteristiche socio-demografi-

che dei due gruppi, dell’esistenza di reati che solo gli 
stranieri possono commettere (es: la non ottempe-
ranza al decreto di espulsione) e dei diversi percorsi 
giuridico – penali che spesso caratterizzano le 2 po-
polazioni.
Forse il dato più spesso citato riguarda il numero dei 
presenti in carcere: questo è il dato più fuorviante 
perché è molto più difficile per uno straniero godere 
di misure alternative alla custodia cautelare.

Nei sondaggi, così come nelle interviste raccolte 
sul territorio per valutare “l’umore della gente” 

su provvedimenti, notizie e fatti, si raccomanda di 
considerare anche i cittadini di origine straniera re-
sidenti come parte integrante del proprio pubblico di 
riferimento. 

Chiedere anche ai cittadini di origine straniera di 
esprimersi su tutte le questioni che riguardano la vita 
sociale e civile, evita il senso e la pratica di esclu-
sione sociale dei cittadini immigrati e contribuisce 
all’abbattimento degli stereotipi tra gli autoctoni. Ri-
portare infatti l’attenzione sul concetto di residenti e 
cittadini dello stesso territorio permette di diminuire 
la categorizzazione nei lettori solo in base all’appar-
tenenza nazionale. 

Esempio: il sig. Ahmed può essere intervistato 
come lavoratore di una fabbrica locale che sta 
vivendo la crisi, come padre di figli che frequen-
tano la scuola locale, come abitante di una zona 
dove vogliono abbattere degli alberi secolari e 
membro del comitato locale di salvaguardia e 
altre volte come cittadino di origine marocchina 
che festeggia la fine del Ramadan.

Nella stampa locale si dà ampio spazio al dibattito 
pubblico locale e come documentano molti studi sul 
tema della rappresentazione dell’immigrazione nei 
media, esiste un circolo vizioso tra discorso politico 
e quello mediale. 

“I media dipendono produttivamente dalle fonti ufficiali 
(ad esempio le polizie, i centri di decisione ed azione 
politica) e ospitano volentieri o fanno proprio il loro di-
scorso, così come quello degli “esperti”. Ciò che ap-
pare sui giornali, o nelle televisioni, sposa dunque lo 
sguardo delle istituzioni e allo stesso tempo gli dice 
come parlare, traducendo in linguaggio quotidiano il 

loro punto di vista”19.

A questo proposito ci sembra utile:

Richiamare le disposizioni che sanzionano chi in-
cita a commettere o commette violenza o atti di 

provocazione alla violenza per motivi razziali, etnici, 
nazionali o religiosi20.

Sottolineare “che i discorsi delle personalità pub-
bliche che incitano o fomentano movimenti raz-

zisti o xenofobi e la loro diffusione sono atti partico-
larmente gravi”21.

Raccomandare di essere coscienti e informati 
sulla definizione di “incitamento all’odio” (‘hate 

speech’), che comprende tutte le forme d’espressio-
ne che diffondono, incitano, promuovono o giustifi-
cano l’odio razziale, la xenofobia, l’antisemitismo o 
altre forme di odio basate sull’intolleranza, tra cui 
l’intolleranza espressa in forma di nazionalismo ag-
gressivo o di etnocentrismo, la discriminazione e 
l’ostilità contro le minoranze, i migranti e le persone 
di origine immigrata22. 

Laddove le linee editoriali e i livelli di autonomia 
che si hanno all’interno delle redazioni imponga-

no scelte diverse, si raccomanda di avere cura di vir-
golettare i discorsi o parte di discorsi di personalità 
pubbliche, usando particolare attenzione nella titola-
zione e nelle locandine - vedi anche pagina 7 - avendo 
quindi cura di ricercare fonti e dati che contestualizzi-
no e forniscano informazioni attendibili e verificabili 
sui temi e gli argomenti delle dichiarazioni.

Si invitano gli operatori dell’informazione locale 
a riflettere sulle implicazioni dell’utilizzo di de-

terminate immagini (es. donne velate, uomini che 
pregano, venditori ambulanti) che, usate come im-
magini di repertorio da abbinare ad una discussione 
pubblica sull’immigrazione, prescindendo dalla pre-
senza nel discorso di tali persone, possono veicolare 
e/o rafforzare stereotipi e generalizzazioni riguardo a 
comunità e persone di origine straniera. 

Particolare attenzione deve essere portata al ‘discor-
so’ sul fenomeno migratorio, da reinserire in un con-
testo chiaro e completo che guardi anche alle cause 
dei fenomeni, in particolare le cause socio-economi-
che e politiche delle migrazioni nel Paese di origine: 
carestie, disastri ambientali, conflitti, guerre civili, 
violenze e persecuzioni, oltre a un legittimo desiderio 
di migliorare le proprie condizioni di vita. Indagare le 
logiche dei percorsi migratori, mirando a fare capire 
che alla loro base vi è spesso la ricerca di una vita mi-
gliore, e contrastare l’idea, errata, di una “invasione” 
a fronte di dati e statistiche.

A tal fine si suggerisce di:

•	 Avere una lista di risorse informative del territorio 
- esperti dei temi legati all’immigrazione, ai rifugia-
ti e richiedenti asilo oltre a esponenti qualificati dei 
migranti e delle associazioni presenti - così come 
una lista di siti di riferimento sull’immigrazione - 
da utilizzare in tempi rapidi per una composizione 

Riportare  il  discorso  politico  e  pubblico

3

Riportare  dati/Statistiche  e  sondaggi

4

19. Marcello Maneri “I media creano il panico” in Lunaria (a cura di) Rapporto sul razzismo in Italia, manifestolibri, 2009  
20. Legge n. 13 ottobre 1975, n. 654 (legge Reale) sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale e della Legge n. 205/93 (legge Mancino) 
“Misure urgenti in materia di discriminazione razziale, etnica e religiosa”. In base a queste norme è sanzionabile. “Chiunque, in pubbliche riunioni com-
pia manifestazioni esteriori od ostenti emblemi o simboli propri o usuali delle organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi avente tra i propri scopi 
l’incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. [che diffondono] idee fondate sulla superiorità o sull’odio 
razziale o etnico, ovvero incita a commettere o commette atti di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 
21. Dichiarazione di Madrid – i giornalisti contro il razzismo e la xenofobia – 25 marzo 1998
22. Raccomandazione n. 20, ‘On hate speech’ (1997) del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa

23. Marion Fitzgerald in “Studi sulla questione criminale” - n. 3 del 2008
24. Giuseppe Faso “I numeri discriminano” Altreconomia – giugno 2009
25. Marcello Maneri “I media creano il panico” in Lunaria (a cura di) Rapporto sul razzismo in Italia, manifestolibri, 2009 

3.1

3.2

3.3

3.4

3.5

4.1

4.2

bilanciata del pezzo/servizio; 
•	 Avere un archivio di immagini e foto appropriate 

evitando di utilizzare quelle che rischiano di ali-
mentare l’immaginario e gli stereotipi delle dichia-
razioni, rafforzando il discorso discriminatorio e 

razzista;
•	 Consultarsi con colleghi più esperti e di origine 

straniera che ci sono in redazione o che lavorano 
in altre redazioni.
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Le fonti informative sono strumenti fondamentali per 
il lavoro giornalistico. La limitatezza di fonti e la pre-
valenza di quelle istituzionali (polizia e istituzioni lo-
cali o nazionali) per quanto riguarda la trattazione dei 
temi sull’immigrazione non solo riducono il potenzia-
le di storie e notizie – anche curiose – che possono in-
teressare i lettori e il pubblico, ma fanno scomparire 
totalmente la voce dei protagonisti immigrati o di chi 
li conosce meglio e da vicino associazioni, gruppi ed 
esperti del tema.
E’ importante saper “pesare” e valutare le fonti così 
da proporre una rappresentazione veramente bilan-
ciata dei fatti.

E’ importante quindi costruirsi un’agenda diver-
sificata che includa interlocutori chiave del mon-

do dell’immigrazione sul territorio, esperti di origine 
straniera, ambasciate e consolati, sia per aumentare 
la possibilità di avere notizie originali, sia per aumen-
tare la pluralità di voci e commenti nelle notizie di 
cronaca e avere una rappresentazione bilanciata dei 
fatti.

Si ritiene altresì importante la presenza di giorna-
listi di origine straniera nelle redazioni o comun-

que accrescere le competenze interculturali nelle re-
dazioni per ampliare i punti di vista e le opportunità 
informative del territorio. 

Questi alcuni esempi di iniziative da proporre alle 
redazioni e/o a organismi di settore:

•	 Invitare cittadini e associazioni di immigrati 
nelle proprie redazioni per far conoscere la 
realtà dei media locali del loro territorio;

•	 Chiedere alle istituzioni locali e associazioni 
competenti i riferimenti delle associazioni di 
immigrati e altri contatti singoli utili; 

Per   chiarire   ulteriormentE

Come si fa a trovare dei rappresentanti “credibili” 
che ci diano il loro punto di vista su ciò che acca-
de nella loro comunità?

Si deve innanzitutto evitare la semplificazione che 
una persona, anche se rappresentante di un’asso-
ciazione di tunisini, marocchini, albanesi ecc, possa 
essere il riferimento per tutto ciò che accade a quella 
comunità. Il concetto stesso di comunità è fortemen-
te criticabile nella misura in cui le persone prove-
nienti anche dallo stesso paese hanno caratteristiche 
socio culturali e percorsi migratori e personali molto 
diversi tra di loro.
Si tratta quindi di iniziare a farsi un’agenda di contatti 
organizzati per ambiti tematici (salute, cultura, ecc) e 
nazionalità laddove non ci siano già dei dati organiz-
zati dagli enti locali o dalle associazioni del territorio. 
Un riferimento importante può essere anche l’As-
sociazione Nazionale Stampa Interculturale (ANSI), 
gruppo di specializzazione della FNSI, formata in lar-
ga parte da colleghi giornalisti con origini nazionali 
diverse. www.associazioneansi.org 

Come si fa a superare la diffidenza di alcuni immi-
grati e di alcune comunità in particolare rispetto 
alla richiesta di notizie e dichiarazioni?
La diffidenza nasce anche dalla mancanza di fiducia 
sulla corretta rappresentazione delle proprie dichia-
razioni. La soluzione possibile è di contribuire ad ac-
crescere la fiducia dei potenziali interlocutori rappre-
sentando in modo corretto nelle poche occasioni in 
cui si riesce ad ottenere le loro opinioni. 

Le dichiarazioni e dati delle associazioni non ri-
schiano di essere sempre troppo viziate da logi-
che “buoniste” e poco attendibili?
Al pari delle fonti istituzionali anche quelle delle as-
sociazioni vanno ovviamente verificate, ma non si 
può ignorare che la maggiore esperienza di contat-
to e relazione con il mondo dell’immigrazione che le 
associazioni possono vantare. E’ quindi fuorviante 
parlare di “buonismo” perché quello che ci interessa 
come giornalisti è conoscere fatti e dati mettendo an-
che a confronto possibili diverse interpretazioni dei 
fenomeni che raccontiamo. Si deve quindi cercare 
nelle istituzioni così come nelle associazioni riferi-
menti che garantiscano una conoscenza qualificata e 
diretta del fenomeno.

5
fonti  informative  e  ruolo  dei  giornalisti  di  origine  straniera

Come dimostra la crescita dei media multiculturali, 
giornali, trasmissioni radio e tv, siti web, promossi 
da cittadini di origine straniera e a questi rivolti, in 
Italia26 come nel resto dei paesi europei27, esistono 
bisogni informativi specifici del pubblico di origine 
straniera che vive e risiede sul territorio. Questa par-
te del pubblico di riferimento della stampa locale - al 
contrario di quella autoctona - è in continua crescita 
e le testate locali dovrebbero maggiormente mettere 
in atto azioni in grado attrarre questa fetta di pubbli-
co/audience. 

L’informazione di servizio - dagli orari delle farmacie, 
ai trasporti fino a inserti speciali sui servizi della zona 
- spesso caratterizzano la stampa locale. 

Si ritiene quindi importante avere degli spazi de-
dicati all’informazione di servizio che possa es-

sere di interesse per i cittadini 
immigrati del territorio, da ag-
giungere agli spazi attualmen-
te dedicati a questo tipo di in-
formazione. 

Esempio: agli orari delle funzioni religiose si po-
trebbero sommare anche quelle di altre religio-
ni e chiese, oppure si potrebbero riportare tra i 
servizi del territorio quelli che hanno il servizio 
di mediazione linguistica in varie lingue.

Si suggerisce alla testate la sperimentazione di 
spazi web in varie lingue, così come di format 

inclusivi e coinvolgenti per tutte le comunità/gruppi 
presenti nel territorio. 

      Per   chiarire   ulteriormentE

Non si rischia di creare degli spazi “ghetto” all’in-
terno delle testate creando rubriche ad hoc?
Uno spazio web, per sua natura, non può costituire 

una segregazione (ghetto) ma 
permette ai parlanti la lingua 
in uso nello spazio, di leggerlo 
ovunque si trovino nel mondo. 
Inoltre una linea editoriale in-
clusiva, cioè attenta ai diversi 
gruppi, allarga il potenziale ba-
cino di lettori e ascoltatori del-
le testate in particolar modo di 
quelle locali.

L'informazione  di  servizio  nei  media  locali 

6

26. Cospe- “Un diverso parlare – il fenomeno dei media multiculturali in Italia” Marcello Maneri, Anna Meli (a cura di) ed. Carocci – dicembre 2007
27. Institut Panos “ Médias et diversité. De la visibilité aux contenus. Un état des lieux en France, en Allemagne, au Royaume-Uni et aux Etats-Unis.” ed 
Khartala, 2008 
28. Paragrafo curato da LSDI – Libertà di Stampa e Diritto all’informazione – gruppo di riflessione, analisi e dibattito sui “giornalismi” della FNSI. www.
lsdi.it
29. http://www.lsdi.it/2012/un-italiano-su-due-usa-fra-5-e-7-mezzi-di-comunicazione-diversi-per-informarsi

5.1

5.2

6.1

6.2

è importante avere 

spazi dedicati all’infor-

mazione di servizio ad 

interesse dei cittadini 

immigrati del territorio.

7

L'informazione  online28

Dai dati emersi dalla ricerca 2012 del LaRiCa29 (Uni-
versità di Urbino Carlo Bo) sui cambiamenti del con-
sumo di informazione quasi la metà degli italiani usa 

una combinazione compresa fra 5 e 7 mezzi di comu-
nicazione diversi per informarsi (49%) tra tv nazionale 
e locale, carta stampata nazionale e locale, radio, all 
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news satellitari 
e Internet. Per 
quanto riguarda 
gli utenti Inter-
net, che in Italia 
sono il 60% del-
la popolazione, 
quelli che usa-
no la Rete per 
accedere e con-

sumare informazione sono più della metà, il 58% con 
un +7% rispetto al 2011. 

Sappiamo anche che sulla rete la libertà di espres-
sione conduce talvolta a forme di razzismo e discri-
minazione anche piuttosto violente, ma che al tempo 
stesso nel web lo spazio di manifestazione delle sog-
gettività è talmente ampio da dar spazio a moltissime 
voci, in particolare quelle delle minoranze nazionali 
e dei soggetti impegnati nell’integrazione in senso 
lato, che non trovano facile collocazione nell’univer-
so dei media tradizionali.

Ai giornalisti che operano sul web si presentano 
quindi nuove opportunità ma che si accompagnano 
a nuove sfide anche per quanto riguarda i temi della 
Carta di Roma. 
Siamo consapevoli che la questione del confine della 
libertà di stampa e di espressione e la discriminazio-
ne e il razzismo sia per i contenuti on line ancora più 
difficile e materia che richiederebbe un approfondi-
mento più ampio. 

Ci limitiamo in questa sede a porre l’attenzione su un 
paio di aspetti da tenere in considerazione nella pra-
tica giornalistica quotidiana rispetto alle fonti e alle 
gestione dell’interazione con i lettori.

Si suggerisce (come buona prassi del giornalismo 
digitale in genere) l’accortezza di riportare i link a 

documenti, notizie, sentenze, pronunciamenti origi-
nali, nonché alla fonte delle informazioni riguardanti 
i cittadini stranieri oggetto della notizia. Ne va della 
completezza e accuratezza dell’informazione, ma an-
che del rispetto del lettore. Inoltre, universalmente, 
tale prassi contribuisce proprio alla formazione del 
lettore e di un sentire comune più consapevole. 

In merito ai commenti, oltre a censurare quelli 
razzisti indicando esplicitamente che tali inter-

venti non saranno ammessi, si potrebbe prevedere 
la figura di un moderatore ad hoc laddove i temi af-
frontati siano particolarmente sensibili. 

Una proposta per le testate online potrebbe esse-
re quella di far firmare all’accesso dei forum una 
specie di “statuto dei lettori”. L’idea è che, così 
come sarebbe opportuno che giornali e giorna-
listi si dotino di uno statuto interno che detti la li-
nea non solo editoriale, ma anche etica ecc. della 
testata, allo stesso modo i lettori dovrebbero im-
pegnarsi ad una partecipazione più etica e consa-
pevole, guardando allo strumento del commento 
quale occasione di scambio e arricchimento reci-
proci, e non di sfogo incondizionato. Vedi anche:
www.corriere.it/politica/speciali/2012/cdr/
notizie/statuto-giornalisti-corriere-della-sera_
e91d1a28-8eb3-11e1-8466-78a3503db387.shtml

      Per   approfondire   un   p0'

www.lsdi.it/2012/un-italiano-su-due-usa-fra-5-e-7-
mezzi-di-comunicazione-diversi-per-informarsi

www.lsdi.it/2011/per-un-giornalismo-interculturale

www.lsdi.it/2012/media-e-immigrazione-tra-luoghi-
comuni-xenofobia-e-diritti-negati-ai-cittadini-e-ai-
giornalisti

www.lsdi.it/2012/i-dati-sul-sociale-sono-on-line-ma-
non-sono-open

il  linguaggio

8

Diversi studi, così come carte deontologiche speci-
fiche, hanno riportato l’attenzione sull’importanza e 
il peso che ha il linguaggio utilizzato nei media nella 
rappresentazione dei migranti.
Inoltre la terminologia specifica varia sia per l’intro-
duzione di nuove norme e legislazioni, sia per il valo-
re sociale che spesso assumono nel corso del tempo 
alcune parole. 

Si raccomanda “l’adozione di termini giuridica-
mente appropriati sempre al fine di restituire al 

lettore ed al pubblico in generale la massima ade-
renza alla realtà dei fatti, evitando l’uso di termini 
impropri”.30

Si raccomanda di evitare l’utilizzo di termini stigma-
tizzanti (quali ad es. clandestino, zingaro,nomade, 

badante, vu cumprà ecc.)

Si raccomanda di evitare informazioni imprecise, 
sommarie o distorte. Specialmente nelle cosid-

dette “brevi” ma in generale sui pezzi ripresi dalle 
agenzie o dai dispacci delle questure e organi pub-
blici si tende a riportare “fedelmente” notizie non 
verificabili. 

Ad esempio l’uso delle locuzioni “presumibil-
mente” e “forse” associati all’appartenenza na-
zionale o religiosa andrebbero sempre evitate. 
“forse albanesi i fautori della sparatoria”, “alba-
nese ucciso, forse regolamento di conti”.

Risulta infine particolarmente utile e raccomandabile 
la partecipazione a corsi di aggiornamento e infor-
mazione organizzati da organismi di settore (Ordine, 
sindacato) e da associazioni per un costante aggior-
namento sulla terminologia appropriata e sulle dina-
miche sociali dell’immigrazione e dell’asilo in Italia. 
Per una consultazione sulla questione terminologica 
si veda il glossario a pagina 20.

      

        per   chiarire   meglio

Non si chiede di essere politically correct senza 
badare alla sostanza dei fatti riportati?
C’è sempre il dubbio che raccomandazioni e regole 
lessicali possano allontanare dalla sostanza dei fatti 
in nome di princìpi “politicamente corretti”. In verità 
in Italia negli ultimi anni anni è accaduto semmai il 
contrario: ha preso il sopravvento un lessico “politi-
camente indirizzato”, divenuto regola non scritta del-
la professione. L’esistenza stessa della Carta di Roma 
lo dimostra. Non si tratta quindi di imporre regole e 
parole studiate a tavolino, ma di riappropriasi del di-
ritto/dovere di raccontare la realtà nel rispetto di tutti, 
sfuggendo a canoni non scritti - anche lessicali - im-
posti dall’uso e, questi sì, fortemente costrittivi.

Non si rischia di attribuire a dei termini una con-
notazione rigida e immutabile mentre il valore 
semantico cambia col passare del tempo e con i 
modi e i toni d’uso?
Va da sé che ogni scelta lessicale dev’essere calibra-
ta il base al contesto e all’epoca storica: non si tratta 
di scolpire nella pietra leggi immutabili, ma di agire 
nella realtà presente. Un approccio aperto al dialogo 
all’interno della professione e verso l’esterno, con i 
cittadini e i gruppi organizzati, può essere la premes-
sa per un monitoraggio continuo e aggiornamenti 
successivi.

30. Carta di Roma - http://www.fnsi.it/Pdf/Carte_deonto/Carta_di_Roma.pdf 
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Nell’ultimo rapporto31 della 
Commissione Europea con-
tro il razzismo e l’intolleranza 
(ECRI) veniva notato con ram-
marico la non menzione nella 
Carta di Roma di alcuni grup-
pi minoritari specifici, come i 
rom e i sinti oggetto spesso di 
una forte e negativa stigmatiz-
zazione nella copertura mediatica. 
Le linee guida contengono indicazioni che possono 
valere per la trattazione di notizie che riguardano an-
che le minoranze rom e sinte e i minori di origine 
straniera, ma riteniamo comunque importante sotto-
lineare in questa parte alcune specificità che è utile 
ricordare nello svolgimento quotidiano del lavoro 
nelle redazioni. 

rom   e   sinti32

I rom e sinti costituiscono oggi la comunità minori-
taria più numerosa d’Europa, la risoluzione adottata 
dal Parlamento Europeo nel marzo del 201133 sottoli-
nea come un’ampia percentuale dei 10-12 milioni di 
rom d’Europa – la maggior parte dei quali sono citta-
dini dell’UE – abbia subito discriminazioni sistemati-
che e combatta pertanto contro un livello intollerabi-
le di emarginazione sociale, culturale ed economica 
e di violazioni dei diritti umani e sia vittima di gravi 
forme di stigmatizzazione e discriminazione nella vita 
pubblica e privata.
Il contesto italiano appare fortemente caratterizzato 
da diffusi e crescenti sentimenti di antiziganismo. Ra-
dicati nel sentire comune e spesso sdoganati dalle 
retoriche politiche e mediatiche, questi atteggiamen-
ti si traducono non di rado in pratiche apertamente 
discriminatorie e razziste, come denunciato in più oc-
casioni da vari organismi internazionali.
Ribadendo i rilievi già effettuati nei rapporti del 2008 
e del 2009, il Consiglio d’Europa ha espresso nuova-

mente nel 201134, per voce del 
suo Commissario per i Diritti 
Umani, Thomas Hammarberg, 
apprensione per le discrimina-
zioni di cui sono vittime rom e 
sinti nel nostro Paese.
L’anno precedente, era stato 
il CERD (Comitato per l’elimi-
nazione delle discriminazioni 

razziali dell’ONU) ad esprimere preoccupazioni circa 
i numerosi casi di hate speech rivolti ai rom da alcuni 
esponenti politici e circa il ruolo dei media nella dif-
fusione di tali messaggi. In quella occasione, il CERD 
raccomandava che “lo Stato membro intraprenda 
azioni risolute per contenere ogni tendenza, special-
mente se proveniente da politici, a stigmatizzare, 
stereotipare o indicare le persone sulle basi di razza, 
colore della pelle, lignaggio e origini nazionali ed et-
niche, o a utilizzare propaganda razzista a fini politi-
ci” e che “i mass media vengano incoraggiati a gio-
care un ruolo più attivo nel combattere i pregiudizi e 
gli stereotipi negativi che portano a discriminazioni 
razziali e che vengano adottate tutte le misure neces-
sarie per combattere il razzismo nei mass media”.35

Raccomandazioni poi riprese anche di recente 
dall’ECRI nella Raccomandazione n°13 sulla necessi-
tà di combattere l’antiziganismo36 e la discriminazio-
ne nei confronti dei rom e dei sinti; e in particolare al 
punto 10, Combattere l’antiziganismo nei media.
Emerge dunque anche dall’analisi esterna degli orga-
nismi internazionali che, rispetto alla raffigurazione 
mediatica, le persone rom e sinte sono bersaglio di 
un certo clima di ostilità. 

Accade spesso che una informazione distorta da 
parte di alcuni mass media contribuisca a creare in 
modo artificioso un clima di allarme sociale del tutto 
ingiustificato, che non trova poi riscontro reale negli 
avvenimenti quotidiani, attraverso la divulgazione di 
notizie, che nel caso dei sinti e dei rom, vedono l’ac-
costamento generalizzato e senza distinzione alcuna 

di un intero gruppo etnico con determinati fenomeni 
di criminalità. 

Il caso di Pescara dove un omicida, Massimo 
Ciarelli (nome e cognome italianissimi!) viene 
identificato nelle cronache come “un rom” della 
città, porta al tentativo da parte di alcuni tifosi e 
movimenti politici estremisti di destra, di attac-
care il quartiere rom della città di Pescara.

Le persone rom e sinte non hanno sufficiente rappre-
sentanza pubblica rispetto alle altre minoranze pre-
senti nel nostro Paese; i vettori dell’informazione do-
vrebbero tener conto di questo dato, offrendo spazio a 
queste voci e considerando che, in taluni casi, queste 
persone non sono in grado di tutelare i loro diritti.
Nei confronti delle minoranze rom e sinte, infatti, le 
regole deontologiche che giornaliste e giornalisti si 
sono dati, oltre alle leggi che regolamentano la pro-
fessione, sembrano spesso non avere alcun valore: 
l’appartenenza etnica di chi commette un reato è tal-
mente sottolineata da portare spesso all’etnicizzazio-
ne del reato stesso37, che ricade inesorabilmente su 
tutta la comunità in virtù di una sorta di “responsabi-
lità penale collettiva”.38

Rom   e   sinti:   sapere   e   capire
Come   chiamarli?

E’ necessario ribadire che la provenienza o l’apparte-
nenza culturale vanno specificate solo quando sia stret-
tamente necessario al fine della comprensione della 
notizia o, evidentemente, quando si intenda raccontare 
la minoranza in sé, la sua storia, le sue tradizioni.
In questi casi è corretto rivedere la terminologia, po-
nendo la stessa attenzione e il medesimo rispetto ri-
servati a tutte le altre persone.

Zingari? 
È il termine più comunemente utilizzato per descri-
vere le persone rom e sinte. Nonostante sia un ete-
ronimo, che queste comunità percepiscono perlopiù 
come offensivo, ‘zingari’ è ancora molto usato ad 

ogni livello, dalla lingua parlata della quotidianità, 
al discorso pubblico e politico. Anche se i termini 
corretti – come rom e sinti – sono oggi più presenti 
all’interno dei media di quanto non fossero in pas-
sato, ‘zingari’ compare ancora di frequente in gran 
parte dei media, che spesso non sono coscienti della 
connotazione peggiorativa di questo termine.

Nomadi? 
Il maggior stereotipo, che ha per altro condotto alla 
creazione di politiche istituzionali scorrette, è quel-
lo relativo al nomadismo con la creazione, appunto, 
dei “campi nomadi”. Spesso capita che la “teoria 
del nomadismo” venga usata ancora oggi al fine 
di fornire una forma di legittimazione culturale alla 
marginalizzazione di rom e sinti all’interno dei cam-
pi. “Un effetto perverso di questo uso scorretto è la 
derivazione “campi nomadi”, che fa pensare a luoghi 
adatti a gruppi umani che si spostano continuamente 
e quindi a una forma di insediamento tipica di quelle 
popolazioni e in qualche modo ‘necessaria’. Non è 
così. In Europa l’Italia è conosciuta come ‘il paese dei 
campi’ per le sue politiche di segregazione territoria-
le; solo una piccola parte dei sinti e dei rom residenti 
in Italia non è sedentaria. Parlare di nomadi e cam-
pi nomadi è quindi improprio e fuorviante, ha esiti 
discriminatori nella percezione comune e ‘conferma’ 
una serie di pregiudizi diffusi in particolare nella so-
cietà italiana”.39

Rom e sinti?
Anziché ‘zingari’ e ‘nomadi’, è consigliabile utilizzare 
gli autonomi, ossia i termini che le persone appar-
tenenti a queste minoranze etnico-linguistiche e cul-
turali usano per definire se stesse: rom, sinti, kalé, 
ròmanichals, manouche o altri ancora. I termini più 
corretti sono, quindi, rom e sinti, a seconda che si 
stia parlando di uno o dell’altro popolo, cui aggiun-
gere eventualmente le specifiche nazionalità. Esisto-
no, infatti, rom rumeni, italiani, bosniaci, ungheresi... 
Mentre i sinti residenti in Italia sono nella grande 
maggioranza dei casi italiani. A livello internaziona-

L' ATTENZIONE  DOVUTA  AI  GRUPPI  MINORITARI  SPECIFICI 

9

31. ECRI – quarto rapporto sull’Italia – febbraio 2012 http://www.coe.int/t/dghl/monitoring/ecri/country-by-country/italy/ITA-CbC-IV-2012-002-ITA.pdf
32. Paragrafo a cura di Articolo 3- Osservatorio sulle discriminazioni di Mantova – www.articolo3.org
33. Risoluzione del Parlamento europeo del 9 marzo 2011 sulla strategia dell’UE per l’inclusione dei rom (2010/2276(INI)) http://www.europarl.europa.eu/
sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P7-TA-2011-0092+0+DOC+XML+V0//IT
34. Report by Thomas Hammarberg, Commissioner for Human Rights of the Council of Europe, following his visit to Italy from 26 to 27 May 2011
35. http://www.programmaintegra.it//modules/dms/file_retrieve.php?function=view&obj_id=1840
36. http://www.coe.int/t/dghl/monitoring/ecri/activities/GPR/EN/Recommendation_N13/e-RPG%2013%20-%20A4.pdf
 

37. E. Rizzin e A. Bertellini, “Istigazione all’odio razziale e discriminazioni nel discorso pubblico italiano dai rapporti di ricerca alle cause strategiche”, in P. 
Bonetti, A. Simoni e T. Vitale (a cura di). La condizione giuridica di rom e sinti in Italia, Giuffré, 2011.
38. A regola d’Art3, Menzogne e pregiudizio di Eva Rizzin, newsletter n°4/2011. www.articolo3.org.
39. L. Guadagnucci, Parole Sporche.Clandestini, nomadi, vu cumprà: il razzismo nei media e dentro di noi, p. 183.

Spesso un’informazio-

ne distorta da parte dei 

mass media contribui-

sce a creare un clima di 

allarme sociale del tutto 

ingiustificato.
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le il termine più usato per riferirsi alla globalità dei 
gruppi è ‘roma’ o ‘rom and sinti’ così come indica-
to dall’OSCE nella decisione N.03/03: “Piano d’Azio-
ne per migliorare la situazione dei rom e dei sinti 
nell’area OSCE”, adottata a Maastricht il 2 dicembre 
2003 dal Consiglio Dei Ministri.40 Al posto di “campi 
nomadi”, è più corretto utilizzare la definizione am-
ministrativa di tali insediamenti: “campi attrezzati a 
sosta”, cui aggiungere eventualmente, a seconda dei 
casi specifici, “per sinti italiani”, “per rom” ecc. 

Galassia di minoranze
In assenza di statistiche ufficiali sulla popolazione 
rom e sinta in Italia, ci si affida a stime che indica-
no approssimativamente una presenza di 120.000 – 
150.000 persone, complessivamente i rom e i sinti in 
Italia costituiscono lo 0,25 % della popolazione italia-
na e per metà sono cittadini italiani.
Spesso quando si parla delle persone rom, si tende 
a considerarle come un gruppo uniforme ed omoge-
neo, che condivide un’identità comune e le stesse 
caratteristiche, che spesso sono o eccessivamente 
romantiche (viste come musicisti, danzatori, aman-
ti della libertà o figli del vento) o estremamente ne-
gative (ladri, criminali, parassiti, truffatori). La realtà 
sinta e rom è una realtà eterogenea che comprende 
cittadini italiani, europei, extra europei, migranti e 
migranti irregolari con culture, usi, costumi, tradi-
zioni e credi religiosi diversi, una pluralità di gruppi 
e sottogruppi ognuno con peculiarità proprie. Non 
esistono solo comunità che vivono in situazione di 
marginalità: migliaia di rom e sinti sono soggetti at-
tivi e partecipi della società, ma spesso, a causa del 
crescente clima di razzismo e pregiudizio, faticano a 
dichiarare la propria identità. 

minori   di   origine   straniera41

La Carta di Treviso42, sottoscritta dall’Ordine Nazio-
nale dei Giornalisti e dalla Federazione nazionale 
della Stampa il 5 ottobre 1990, impegna i giornali-
sti italiani al rispetto di quanto stabilito dall’art.3 
della Convenzione ONU dei diritti del fanciullo43: “i 
maggiori interessi di bambini e adolescenti devono 
costituire oggetto di primaria considerazione anche 
nell’esercizio del diritto di cronaca e di informazio-
ne”. La necessità di proteggere soggetti minorenni di 
qualsiasi nazionalità, sesso o religione dall’ingerenza 

dei mezzi di comunicazione di massa nella loro vita 
privata e da ogni forma di sfruttamento o coinvolgi-
mento mediatico, lesivo della loro dignità e interesse, 
rientra così a pieno titolo nelle norme deontologiche 
del giornalismo.44 
	

Rispetto ai minori rom, in particolare, si racco-
manda di evitare etichette negative in quanto, 
andando ad incidere su un clima già largamente 
ostile, contribuiscono ad dilatare quel “vuoto so-
ciale” che mette a rischio gli interventi protettivi 
e l’integrazione di questi minori, come sottolinea-
to anche nelle “Linee guida per i media su Minori 
Stranieri e Giustizia Minorile”, condivise e sotto-
scritte nel 2009 da Federazione della Stampa Ita-
liana e Ordine dei Giornalisti.45 
La stampa, inoltre, dovrebbe prestare particolare 
attenzione quando si trova a raccontare le storie, 
specie se difficili, che coinvolgono minori stranie-
ri non accompagnati. L’assenza di adeguata tutela 
e supporto da parte degli adulti, li rende, infatti, 
maggiormente vulnerabili.

é importante quindi:

Conoscere e rispettare le norme penali, civili ed 
amministrative che regolano l’attività di informa-

zione e di cronaca giudiziaria in materia di cittadini 
minorenni.

Garantire l’anonimato del minore straniero coin-
volto in fatti di cronaca, anche se non di rilevanza 

penale, che possono recare danno alla sua persona.

Evitare la pubblicazione di tutti gli elementi che 
possano portare alla sua identificazione: genera-

lità dei genitori, indirizzo, scuola, locali frequentati, e 
così via. 

Porre particolare attenzione e sensibilità nella 
diffusione di immagini relative a minori stranieri 

malati, feriti o in difficoltà ed evitare che, in nome di 
un sentimento pietoso, si arrivi ad un sensazionalismo 
che finisce per divenire sfruttamento della persona.46

Verificare con cura particolare le fonti delle noti-
zie, controllare la qualità dei sondaggi e la veri-

dicità dei dati quantitativi e statistici che riguardano i 
ragazzi stranieri.47

Diversity  Checklist48

40. www.osce.org/documents/odihr/2003/11/1751_it.pdf  e   www.osce.org/search/?displayMode=3&lsi=1&q=rom+e+sinti
41. Paragrafo a cura dell’Istituto degli Innocenti – Firenze http://rassegna.minori.it/ 
42. www.odg.it/print/content/minori. La Carta di Treviso è stata poi aggiornata nel 2006 con le osservazioni del Garante per la protezione dei dati persona-
li (deliberazione n. 49/06), integrando il Vademecum ’95 (Documento CNOG-FNSI del 25 novembre 1995) e il Codice di autoregolamentazione TV e minori 
(Decreto del Ministero Comunicazioni 29 novembre 2002). 
43. www.minori.it/convenzione-onu-1989
44. Essa è ribadita inoltre dalle norme deontologiche contenute nell’art. 2 della legge istitutiva dell’Ordine dei giornalisti, nonché dal codice deontologico 
allegato al Codice in materia di protezione dei dati personali (decreto legislativo n. 196/2003) http://www.privacy.it/codiceprivacy.html 
45. Si veda “Linee guida per i media su Minori Stranieri e Giustizia Minorile” (Ottobre 2009) http://www.reteold.it/FaseII/C/05/Linee%20Guida%20per%20
i%20Media%20Giustizia%20Minorile%20%20OLD.pdf realizzate nell’ambito della campagna di comunicazione “Oltre la discriminazione” promossa dal 
Dipartimento per la giustizia minorile realizzata dall’Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa in collaborazione con l’Isti-
tuto Don Calabria e l’Istituto psicoanalitico per le ricerche sociali.
46. Si veda in proposito I cattivi di giorno. La rappresentazione del gesto efferato come emblematico della condizione giovanile di Silvia Pezzoli, in Il 
Giornalismo in Italia, a cura di Carlo Sorrentino, Roma, Carocci, 2003)
47. Informazioni e dati di fonti ufficiali sui minorenni in Italia sono riportati con aggiornamenti periodici dal Centro nazionale di documentazione e analisi 
per l’infanzia e l’adolescenza sul sito www.minori.it 
48. Tratto da “A Diversity Toolkit – Guida sulla diversità culturale nei programmi di informazione del servizio televisivo pubblico” realizzato da European 
Broadcasting Union (EBU); versione italiana a cura di Cospe con il patrocinio del Segretariato Sociale RAI, Regione Piemonte e CE - INTI

9.1

9.2

9.3

9.4

9.5

Sono consapevole delle mie convinzioni personali rispetto alle questioni,
alle storie e alle persone che ho scelto di raccontare?

Sono consapevole del potere delle immagini, delle parole, dei suoni e
della musica?

Cito l’origine etnica, se non è rilevante per la storia?

Passo abbastanza tempo a verificare i fatti? Sono sicuro di usare i termini corretti?

Se necessario, mi consulto con i colleghi più esperti e con quelli di diversa origine?

Scelgo i soggetti da intervistare in base alla loro rilevanza per la storia o
perché mi aspetto che attirino l’attenzione del telespettatore?

Cerco una varietà di opinioni tra i portavoce delle minoranze e
i testimoni che intervisto?

Le persone appartenenti a minoranze sono presenti nei miei servizi 
per motivi giustificati?

Cerco nuovi punti di vista e prospettive per sviluppare ulteriormente la mia storia?

Mi pongo come sfida quella di trovare nuove fonti e mettere in
discussione il discorso dominante?

Rifletto sul fatto che i miei articoli possano perpetuare gli stereotipi?

Tengo in considerazione l’impatto che possono avere i miei servizi, non
solo sull’opinione degli spettatori, ma anche sulla vita dei soggetti di cui parlo?

Mi impegno attivamente a cercare di reclutare colleghi che apportino
una diversità di prospettive nella redazione?

Sono interessato a culture diverse dalla mia e aperto ad accettare proposte
di storie con punti di vista culturalmente differenti?
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Le    indicazioni    fornite   da   CARTA   DI    ROMA

Un   richiedente   asilo  è colui che è fuori dal proprio 
paese e presenta, in un altro stato, domanda di asilo 
per il riconoscimento dello status di rifugiato in base 
alla Convenzione di Ginevra sui rifugiati del 1951, o 
per ottenere altre forme di protezione internazionale. 
Fino al momento della decisione finale da parte delle 
autorità competenti, egli è un richiedente asilo ed ha 
diritto di soggiorno regolare nel paese di destinazio-
ne. Il richiedente asilo non è quindi assimilabile al 
migrante irregolare, anche se può giungere nel pa-
ese d’asilo senza documenti d’identità o in maniera 
irregolare, attraverso i cosiddetti ‘flussi migratori mi-
sti’, composti, cioè, sia da migranti irregolari che da 
potenziali rifugiati. 

Un rifugiato è colui al quale è stato riconosciuto lo 
status di rifugiato in base alla Convenzione di Gine-
vra del 1951 sui rifugiati, alla quale l’Italia ha aderito 
insieme ad altri 143 Paesi. Nell’articolo 1 della Con-
venzione il rifugiato viene definito come una persona 
che: ‘temendo a ragione di essere perseguitato per 
motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza a 
un determinato gruppo sociale od opinioni politiche, 
si trova fuori del paese di cui ha la cittadinanza, e 
non può o non vuole, a causa di tale timore, avvalersi 
della protezione di tale paese’. Lo status di rifugiato 
viene riconosciuto a chi può dimostrare una persecu-
zione individuale. 

 Un   beneficiario   di   protezione   umanitaria è colui che 
- pur non rientrando nella definizione di ‘rifugiato’ ai 
sensi della Convenzione del 1951 poiché non sussi-
ste una persecuzione individuale - necessita comun-
que di una forma di protezione in quanto, in caso di 
rimpatrio nel paese di origi-
ne, sarebbe in serio perico-
lo a causa di conflitti armati, 
violenze generalizzate e/o 
massicce violazioni dei diritti 
umani. In base alle direttive 
europee questo tipo di prote-
zione viene definita ‘sussidia-
ria’. La maggior parte delle 
persone che sono riconosciu-
te bisognose di protezione in 

Italia (oltre l’80% nel 2007) riceve un permesso di 
soggiorno per motivi umanitari anziché lo status di 
rifugiato. 

Una vittima della tratta  è una persona che, a diffe-
renza dei migranti irregolari che si affidano di pro-
pria volontà ai trafficanti, non ha mai acconsentito 
ad essere condotta in un altro paese o, se lo ha fat-
to, l’aver dato il proprio consenso è stato reso nullo 
dalle azioni coercitive e/o ingannevoli dei trafficanti 
o dai maltrattamenti praticati o minacciati ai danni 
della vittima. Scopo della tratta è ottenere il controllo 
su di un’altra persona ai fini dello sfruttamento. Per 
‘sfruttamento’ s’intendono lo sfruttamento della pro-
stituzione o altre forme di sfruttamento sessuale, il 
lavoro forzato, la schiavitù o pratiche analoghe, l’as-
servimento o il prelievo degli organi. 

 Un   migrante/immigrato  è colui che sceglie di lasciare 
volontariamente il proprio paese d’origine per cerca-
re un lavoro e migliori condizioni economiche altro-
ve. Contrariamente al rifugiato può far ritorno a casa 
in condizioni di sicurezza. 

Un   migrante   irregolare  comunemente definito come 
‘clandestino’, è colui che a) ha fatto ingresso eluden-
do i controlli di frontiera; b) è entrato regolarmente 
nel paese di destinazione, ad esempio con un visto 
turistico, e vi è rimasto dopo la scadenza del visto 
d’ingresso (diventando un cosiddetto ‘overstayer’); o 
c) non ha lasciato il territorio del paese di destinazio-
ne a seguito di un provvedimento di allontanamento. 

Indicazioni   lessicali   curate
dall'Istituto   degli   Innocenti   di   Firenze

Per minore straniero non ac-
compagnato si intende il/la 
minorenne non avente citta-
dinanza italiana o di altri Stati 
dell’Unione Europea che, non 
avendo presentato domanda 
di asilo, si trova per qualsia-
si causa nel territorio dello 
Stato privo di assistenza e 
rappresentanza da parte dei 

glossario

genitori o di altri adulti per lui legalmente responsa-
bili in base alle leggi vigenti nell’ordinamento italiano. 

Infine, è possibile che un minore sia straniero solo 
perché figlio di immigrati, ma in quanto nato in Italia 
o arrivato fin da piccolo, non abbia ancora acquisito la 
cittadinanza italiana. Non si possono chiamare immi-
grati i figli nati in Italia da genitori immigrati tantome-
no si possono chiamare stranieri. Se proprio è neces-
sario ai fini della notizia indicare questa caratteristica 
sociologica si può usare la dicitura figli di immigrati.

Le   indicazioni   di
GIORNALISTI   CONTRO   IL   RAZZISMO
web.giornalismi.info/mediarom/indici/ind_232.html

CLANDESTINO
Questo termine, molto usato dai media italiani, ha 
un’accezione fortemente negativa. Evoca segretezza, 
vite condotte nell’ombra, legami con la criminalità. 
Viene correntemente utilizzato per indicare persone 
straniere che per varie ragioni non sono in regola, 
in tutto o in parte, con le norme nazionali sui per-
messi di soggiorno, per quanto vivano alla luce del 
sole, lavorino, conducano esistenze “normali”. Sono 
così definite “clandestine” persone che non sono ri-
uscite ad ottenere il permesso di soggiorno (magari 
perché escluse da quote d’ingresso troppo basse) o 
a rinnovarlo, altre che sono entrate in Italia con un 
visto turistico poi scaduto, altre ancora - ed è il caso 
meno frequente - che hanno evitato sia il visto turi-
stico sia le procedure (farraginose e poco praticabili 
per ammissione generale) previste per ottenere nei 
paesi d’origine il visto d’ingresso in Italia. Spesso 
sono considerati “clandestini” anche i profughi in-
tenzionati a richiedere asilo o in attesa di una rispo-
sta alla loro richiesta, oppure ancora sfollati in fuga 
da guerre o disastri naturali. E’ possibile identifica-
re ogni situazione con il termine più appropriato ed 
evitare SEMPRE di usare una definizione altamente 
stigmatizzante come “clandestino”.

        ALTERNATIVE
All’estero si parla di “sans papiers” (Francia), “non-
documented migrant workers” (definizione suggerita 
dalle Nazioni Unite) e così via. A seconda dei casi, 
e avendo cura che l’utilizzo sia il più appropriato, è 

possibile usare parole come “irregolari”, “rifugiati”, 
“richiedenti asilo”. Sono sempre disponibili e spesso 
preferibili le parole più semplici e più neutre: “per-
sone”, “migranti”, “lavoratori”. Altre locuzioni come 
“senza documenti”, o “senza carte”, o “sans papiers” 
definiscono un’infrazione amministrativa ed evitano 
di suscitare immagini negative e stigmatizzanti.
 
EXTRACOMUNITARIO
Letteralmente dovrebbe indicare cittadini di paesi 
esterni all’Unione europea, ma questo termine non è 
mai stato usato per statunitensi, svizzeri, australiani 
o cittadini di stati “ricchi”; ha finito così per indicare 
e stigmatizzare persone provenienti da paesi poveri, 
enfatizzando l’estraneità all’Italia e all’Europa rispet-
to ad ogni altro elemento (il prefisso “extra” esprime 
un’esclusione). Ha assunto quindi una connotazione 
dequalificante, oltre ad essere poco corretto sul pia-
no letterale.

        ALTERNATIVE
E’ possibile usare “non comunitario” per tutte le na-
zionalità non Ue, o fare riferimento - quando neces-
sario (spesso la nazionalità viene specificata anche 
quando è superflua, specie nei titoli) - al paese di 
provenienza.

VU CUMPRa'
E’ un’espressione che storpia l’italiano “Vuoi com-
prare” ed è usata da anni per definire lavoratori stra-
nieri, specialmente africani, che esercitano il com-
mercio ambulante. E’ una locuzione irrispettosa delle 
persone alle quali si riferisce e stigmatizzante, oltre 
che inutile sul piano lessicale.

        ALTERNATIVE
è possibile usare i termini “ambulante”, “venditore”.

NOMADE   E   CAMPI    NOMADI
Il nomadismo, nelle popolazioni rom e sinte, è netta-
mente minoritario, eppure il termine nomade è con-
tinuamente utilizzato come sinonimo di rom e sinti. 
Un effetto perverso di questo uso scorretto, è la de-
rivazione “campi nomadi”, che fa pensare a luoghi 
adatti a gruppi umani che si spostano continuamente 
e quindi a una forma d’insediamento tipica di quelle 
popolazioni e in qualche modo “necessaria”. Non è 
così. In Europa l’Italia è conosciuta come “il paese 
dei campi” per le sue politiche di segregazione terri-
toriale; solo una piccola parte dei sinti e dei rom resi-

Non si possono 
chiamare immigrati 

i figli nati in Italia da 

genitori immigrati.
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What can journalists do?
•	 Get to know anti-discrimination legislation.
•	 Use a dialogue-oriented approach.
•	 Use a broader network of expert sources.
•	 Provide background information.
•	 Put facts in context.
•	 Investigate documents in the public domain (archives, 

libraries, local offices).
•	 Interview people with knowledge.
•	 Portray people as human beings instead of representa-

tives of religious or ethnic groups.
•	 Avoid negative labels.
•	 Separate facts from opinion but treat opinion as relevant.

What can editors do?
•	 Organize in-house training for journalists.
•	 Invite members of religious and ethnic groups to come 

to the newsroom.
•	 Encourage more senior journalists to support younger 

colleagues in these matters.
•	 Support best journalism practice.
•	 Create a culture of tolerance within the newsroom.
•	 Work with human resource departments to take into 

consideration newsroom diversity.
•	 News outlets who do not have internal editorial guide-

lines should be encouraged to adopt them.

What can newsmakers expect from Civil Society Or-
ganisations?
•	 Regular updates on activities in the field.
•	 Professional advice in matters of disputes.
•	 Support in gaining background information.
•	 Support in finding sources for information.
•	 Functioning as an advisory panel for the most contested 

issues.
•	 Providing ideas for stories that highlight the issues of 

religious and ethnic groups.

What can newsmakers expect from universities?
•	 The development of inclusive journalism curricula.
•	 Organising more post graduate training for mid-career 

journalists.
•	 Introducing courses on journalism ethics if they don’t 

exist already.

What can journalists’ unions and associations do?
•	 Adopt and promote an ethical code for journalists.
•	 Organise training and workshops for journalists on is-

sues related to tolerance, religion, security policy, rights 
of minorities, and reporting on vulnerable groups.

•	 Establish an equality council or a working group within 
the union to deal with the issue. The National Union of 
Journalists of the United Kingdom and Ireland estab-
lished a Black Members’ Council to campaign for race 
equality in the union and in the workplace

•	 and to tackle racism in the media.
•	 Develop guidelines on reporting on race, migration and 

religion.
•	 Develop a specific charter or code of conduct for report-

ing on race, migration and religion. In 2008, the Federa-
zione Nazionale della Stampa Italiana developed the 
Rome Charter, a code of conduct for reporting on asy-
lum seekers, refugees, victims of trafficking and

•	 migrants in the media.
•	 Initiate campaigns and debates among journalists, 

unions, publishers and civil societies.
•	 Adopt and enforce a conscience clause in the collective 

bargaining agreements for journalists.
•	 Develop social dialogues with media organisations/ 

owners to defend ethical and quality journalism.
•	 Examine the case for establishing a press council, or 

question the value of the existing one.
•	 Support public discussion on the work of journalists 

and, for instance, media coverage of issues related to 
tolerance, religion, security policy, rights of minorities 
and vulnerable groups.

•	 Establish an Ethics Commission to discuss cases and 
review the code of ethics. The Lithuanian Journalists’ 
Union established an Ethics Commission to discuss cas-
es where there is a breach of the code of ethics; and to 
review the code of ethics on a regular basis.

denti in Italia non sono sedentari. Parlare di nomadi 
e campi nomadi è quindi improprio e fuorviante, ha 
esiti discriminatori nella percezione comune e “con-
ferma” una serie di pregiudizi diffusi in particolare 
nella società italiana.

        ALTERNATIVE
I termini più corretti sono rom e sinti, a seconda dei 
casi (sono due “popoli” diversi), e in aggiunta alla 
eventuale nazionalità. Al posto di “campi nomadi” è 
corretto utilizzare, a seconda degli specifici casi, i ter-
mini “campi”, “campi rom/campi sinti” (gran parte 
dei rom venuti dalla ex Jugoslavia sono fuggiti da 
guerre e persecuzioni).

ZINGARI
E’ un termine antico, diffuso con alcune varianti in 
tutta Europa, ma ha assunto una connotazione sem-
pre più negativa ed è ormai respinto dalle popolazio-
ni rom, sinte, etc. E’ spesso percepito come sinonimo 
di “nomadi” e conduce agli stessi effetti distorsivi e 
discriminatori.

        ALTERNATIVE 
Rom, sinti.

Estratto dal capitolo 7 “Raccomandazioni” del volume Getting the facts rights - Reporting Ethnicity & Religion - a Study 
of media coverage of ethnicity and religion in Denmark, France, Germany, Greece, Hungary, Italy, Lithuania, Slovakia 
and the United Kingdom, a cura di Verica Rupar, realizzato da Media Diversity Institute in partenariato con Article 19 e 
International Federation of Journalists (Belgium, 2012)

22 23



Linee-guida per l'applicazione di Carta di Roma

pag.  

Commenti, suggerimenti e integrazioni delle presenti Linee Guida
potranno essere inviati a

Associazione Carta di Roma 
Corso Vittorio Emanuele II, 349, Roma

www.cartadiroma.org
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